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re portato al feffo debole non può dirli che non fia molto angufto e ri- 
ftretto , fe li paragona con altri oggetti più vaili, ne’ quali può terminar 
1’ Amore degli Uomini, come fono Iddio, e le V irtù. Confitte 1’ ampiez­
za tutta degli argomenti amorofi nel commendar le doti sì efterne , come 
interne d’ una Donna , e in defcrivere minutamente tutti i movimenti ca­
gionati dalla confiderazione di ette nell’ animo dell’ Amante. Ma ciò è 
pochittimo rifpetto all’ Amor Divino , e a quello delle Virtù; ettendo in­
finitamente Bello Iddio, ettendo ancor bellittime le Virtù ; onde porgono 
maggior campo a i lodatori, e fi pottono cagionar nell’ animo di chi ve­
ramente ama quelli belliflimi oggetti, molto più grandi, molto più fpef- 
fi , e lenza dubbio molto più nobili movimenti, che non può avvenire 
nell’ Amor d’ una femmina. Ditti, che pottono cagionarli nell’ animo di 
chi veramente ami D io , e le Virtù ; poiché per quello fol difetto non 
fi conofce ordinariamente la vaftita degli argomenti Poetici , che pottono 
Tempre nafcere dalla confiderazione di D io, e delle V irtù. Perchè di lat­
to 1’ umana leggerezza fpende i fuoi penfieri, ed affetti dietro al debole 
feffo , perciò fembra agli innamorati Poeti ( ¿ ) ,  che da quello Amore più 
che da ogni altro venga la fecondità del Poetare. Fa lor credere la Fan- 
tafia (¿) , tutta occupata da un sì batto oggetto, che quivi fi chiuda tut­
to il Bello del Mondo; perciò nella perfona da loro amata attentamente 
oflervano tutte le azioni ancor più leggiere ( c ) ,  tutti i movimenti degli

H  2 oc-

( a )  Perciò fembra agl' innamorati Poeti ec. ) Dove uno ftudia , e dove uno medita, 
e s’ efercita , e fittamente fi rigira col penfamento ; quivi gli abbonderanno i concetti ; e die­
tro a i concetti ne verranno in gran copia le parole . Così fe i penfieri, e ’1 meditare fi vol- 
gette ad a ltro , feconda e ricca diverrebbe quella m ateria, e lavorata, e culta, laddove per lo 
non penfarvi , e non vi m editare, Aerile e foda fi rimane , ed inculta . E  dagl’ ingegni *
Poetici e Filofofici , che ultimamente la Sacra e Devota Poefia han coltivato , e coltivano , 
tnanifeftamente fi fcorge , che miniera feconda , e inefaufta , quella materia fia . Teofrafto 
predo lo Stobeo nel Gap. 62. domandato , che fotte 1’ Amore ? rifpofe : Paffione d 'ani­
ma fciòperata ed oziofa. nàtiti ffrxfis o-^oxa^auo-m • Colla Fantafia oziofa , tutta piena d’ammira­
zione dell’ amata Bellezza , all’ Amante ogni getto , ogni moto , ogni azione della fua Don­
na par bella , come agl’ itterici , o vogliam dire , a chi s’ è fparlo il fiele , ogni cola par 
gialla . Properzio : Maxima de nihilo nafcitur Hifloria . E , Tum vero longas condimus 
Iliadas .

( ¿ )  Fa lor credere la Fantafia ec. ) Tibullo:
Non h.cc Calliope , non hccc mihi cantai Apollo .

Ingeniti»! nobìs ipfa puella facit.
Il che mi pare , che fotte imitato in alcun luogo dal Tetti . E  il Petrarca , che dovea ave­
re in mente quel patto del Salmo terra fine aqua tib i, ditte.

Io per me fon quafi un terreno afciutto,
Colto da voi ;  e ' I  pregio è voflro in tutto.

( e )  Attentamente ojfemano tutte le azioni più leggiere ec. ) Tibullo :
Seu fudit crìnes : ffufis decet effe capìllis .

Seti compfit ; comptis efl veneranda comis.
Giungono ancora gli Amanti a effere Eftatici , e Vifionari . Il Petrarca nella Canzone Di
penfier in penfier.

Io P ho più volte (or chi fia che me'l creda?)
Nell' acqua chiara , e fiopra li erba verde 
Pedata v iv a , e nel tronco» di’ un faggio.


